CRISI DI COPPIA: EVENTO SALUTARE O FALLIMENTARE ?

Il termine crisi contiene un significato etimologico e un altro di uso corrente. Normalmente la crisi è più abbinata all’idea di fallimento, di rottura, di fine, di scioglimento. Invece in termini etimologici, la parola crisi deriva dal verbo greco “ crino “, che vuol dire “ giudicare “ cioè mettersi in discussione , rivedere, ripensarsi.


Da questo punto di vista, la coppia che entra in crisi è quella che rimette in questione il suo matrimonio, lo vuole ripensare, rivedere, perché non vi trova quello che sognava di trovare. Uno dei due ( o ambedue ), si sente stretto dalla situazione matrimoniale e di fronte a questa sorge la voglia di ripensare il proprio rapporto. E’ un rivedere il “ patto coniugale”: qual’era il patto implicito quando ci si è sposati ? E quale rendere esplicito ? E’ evidente che mettere in questione il matrimonio potrebbe portare al suo tramonto, ma potrebbe anche aprire a una verifica per cercare una qualità diversa nel viverlo e quindi rigenerare uno stare insieme vitalizzante per tutte e due.

La crisi dovrebbe portare a perdere ciascuno la propria sicurezza, la propria assolutezza e onnipotenza. Il dubitare di amare l’altro è provvidenziale; ciò vuol dire coltivare il sospetto di non rispondere pienamente all’altro, di non conoscere tutti i suoi doni, i desideri, le aspirazioni. Uno che crede di aver compreso l’altro, che è sicuro di amarlo e di ciò che è bene per lui/lei diventa un pericolo nel cammino di coppia.

In un incontro sulle coppie in crisi, un marito con otto anni di matrimonio disse:” Mia moglie se n’è andata tre mesi fa. Io stavo bene con mia moglie. Perché se n’è andata?” Lo psicologo rispose:<< E tu ti sei mai chiesto se lei stava bene con te?” Il dubitare che l’altro possa star male con te o non stia del tutto bene insieme con te, diventa un dubbio salutare. Il modo per affrontare la crisi è, quindi, che ciascuno si metta in questione e perda il senso di infallibilità.

Quando diciamo: prometto di amarti, cosa promettiamo esattamente?

“ Ti ho sposato perché mi hai fatto una promessa. Quella promessa compensa i tuoi difetti. E quella che ti ho fatto io compensa i miei. Due persone imperfette si sono sposate ed è stata la promessa a fare il matrimonio. La promessa che ci siamo scambiati è che proteggeremo e salveremo il nostro matrimonio da ogni attacco. Compresi i nostri”. ( Thornton Wilder )

Non è l’amore  a fare il matrimonio, ma lo scambio di promesse con cui due persone si “legano”, con cui si impegnano reciprocamente a favore dell’altro. Non siamo sposati perché ci amiamo, ma perché amandoci, ci leghiamo attraverso lo scambio di una reciproca promessa.


La promessa di amare non può avere come contenuto l’impegno a provare un sentimento: prometto che mi sentirò sempre sconvolto quando ti vedo,quanto l’impegno, questo si promettibile, di aiutare l’altro a realizzarsi come persona e di lasciarsi aiutare sa lui a realizzarci Quindi la promessa che unisce in matrimonio è duplice: la promessa di amare l’altro e lasciarsi amare da lui Dobbiamo fedeltà ad entrambe queste promesse, particolarmente alla seconda.


Accettare la promessa amorosa del coniuge significa dire all’altro: decido che mi lascerò aiutare da te e proprio da te a realizzarmi, dando alle tue parole un peso, un’importanza come a quelle di nessun altro. Partirò dal presupposto che le cose che vorrai dirmi, le dirai per il mio bene, nel mio interesse. Mi fiderò di te. Ti crederò. E il modo di aiutare l’altro a realizzarsi è quello che passa dalla valorizzazione dell’altro:“ cerco di fargli capire cosa c’è di bello in lui e cosa potrebbe fare per diventare migliore” ebbe a dire una giovane donna commentando il suo modo di intendere l’amore per il marito. 


Ciò comporta la promessa di tener l’amore vincendo la tentazione dell’abitudine; se nella coppia si cessa di guardarsi, si finisce per non vedersi più.

Ciò che nella coppia crea la rottura o la inquina, non deriva tanto dalla discussione, dalla conflittualità e, al limite, neppure dalla infedeltà coniugale: ciò che rompe e corrode la coppia è l’abitudine. Il vero amore è un po’ inquieto: non l’inquietudine dell’incertezza, ma quella dell’invenzione, del di più, dell’oltre. Inventare sempre nuovi modi per ascoltare, per capire l’altro o per dirgli che gli si vuol bene 
 Uno dei rischi che la coppia affronta è sottovalutare i 'corrosivi' dell'amore.

 Che cos'è un corrosivo? Un tubo di ferro col tempo e con l'incuria arrugginisce,  si corrode fino a rompersi d'un tratto in maniera grave. 

Qui non parliamo di fatti gravi e grossolani, ma di questi che spesso non ci si accorge di avere e che non producono danni chiari ed evidenti subito: ma nel tempo sono 'corrosivi'.

Anche in amore succede che all'inizio ci si impegna molto, poi si pensa che le cose vadano avanti da sé. Anche in amore c'è bisogno di 'continuare gli allenamenti'.

Per far morire la relazione  col coniuge e provocare l’inferno dentro casa, non è necessario picchiare  la moglie, .. marito... E’ sufficiente non far nulla di buono. Anche  con l’amico avviene che lo perdi, semplicemente  perché ti disinteressi di lui, non lo frequenti, non lo curi. Non è necessario avergli fatto qualcosa  di grave contro.

L’amore è creativo, è attivo, si interessa dell’altro; ha a cuore. Il contrario dell’amore  non è l’odio (che anzi è una forma perversa  di interessamento), ma  è il perfetto  disinteresse.E questa continua inventiva può nascere solo da una domanda che dovremmo porci ogni giorno: “cosa posso fare per te, perché tu ti senta amato/a?”.

Quando arriva la crisi,la domanda da cui partire non è “ Come posso liberarmi della mia sofferenza?”, ma piuttosto:” Come posso renderla un’occasione di crescita e di discernimento?”

Il modo per superare la sofferenza consiste non nel rifiutarla, ma nel vivere in pienezza anche mentre si soffre.
 Affrontare le nostre perdite vuol dire anche evitare la tentazione di intendere la vita come un esercizio teso a soddisfare ogni nostro bisogno. Noi siamo pieni di bisogni: vogliamo attenzione, affetto, potere. E i nostri bisogni sembrano non essere mai appagati.. Quando ciò avviene ci lecchiamo le ferite dell’anima. E diventiamo ancora più pieni di  bisogni.. E poi amiamo le vittorie facili: crescite senza crisi, guarigioni senza sofferenze, la risurrezione senza la croce. 


 Gesù ci conduce al luogo del “torchio delle olive”, cioè al Getsemani. Il luogo dove Gesù soffre ha un significato simbolico già nel nome : torchiare è un azione dolorosa, a volte tremenda, apparentemente distruttiva.. Ma tutti noi sappiamo che è un azione per qualcosa di prezioso: l’olio buono scende solo dalla torchiatura; non esiste olio buono senza la torchiatura, mai fine a se stessa. Sofferenza e morte sono la torchiatura, ciò che ne esce non è nulla; ne esce la parte migliore, preziosissima. L’eucaristia nasce dalla macerazione del chicco di grano e del chicco d’uva. Il chicco di grano che cade a terra se non marcisce non porta frutto e la fede è vedere nel chicco marcito la spiga dorata.. Il torchio è spaventoso, anche Gesù ne ha avuto paura. Dobbiamo essergli grati, perché egli ci ha mostrato che nel vivere la sofferenza e la morte secondo Gesù sono comprese paura e angoscia, desiderio di fuggire, impreparazione e rifiuto della solitudine. Eppure benedetto torchio, attraverso cui passa l’olio! Non la sofferenza per la sofferenza, il dolore per il dolore ma tutto per la vita.


Forse riuscirò a non rifiutare  la mia sofferenza, se capisco come Dio la usi per plasmarmi e avvicinarmi a sé. Forse riuscirò a vedere le mie tribolazioni non come interruzione dei miei progetti, ma come mezzi attraverso i quali Dio mi dispone a riceverlo.

Soffrire ci avvilisce; ci rammenta con straordinaria efficacia la nostra piccolezza. Ma è proprio qui, in questo nostro strazio, o avvilimento, o disagio, che il Danzatore ci invita a rialzarci e a muovere i primi passi. Perché è nella nostra sofferenza, e non a prescindere da essa, che Gesù penetra nel nostro sconforto, ci prende per mano, ci rialza dolcemente e ci invita alla danza. E noi possiamo unirci alla preghiera del salmista: “ Tu hai mutato il mio dolore in danza” ( Sal 30,11 ) perché al centro del nostro dolore scopriamo la grazia di Dio. E danzando ci rendiamo conto che non siamo inchiodati al piccolo luogo del nostro dolore, che possiamo oltrepassarlo. Trasciniamo altri con noi, li invitiamo a unirsi alla più vasta danza che tutti ci accomuna. Il nostro passo si fa più lieve, perché il Signore ha chiamato anche altri a danzare con noi.


Il mistero della danza è che i suoi movimenti si scoprono nel dolore. Guarire è lasciare che lo Spirito Santo mi chiami a danzare, a credere nuovamente, anche tra le lacrime, che Dio orchestrerà e guiderà la mia vita. Se soffrire e danzare sono parte dello stesso movimento di grazia, possiamo essere grati per ogni momento che abbiamo vissuto e che il Signore ci donerà da vivere. La croce, simbolo fondamentale della nostra fede, ci invita a vedere la grazia là dove c’è il dolore, la risurrezione là dove c’è la morte. La gratitudine ci aiuterà in questa danza solo se sapremo coltivarla.


E allora la crisi sarà un momento di Grazia attraverso la quale Il Signore purificherà il mio modo di amarti per insegnarmi ad amarti come ti ama Lui.

La spiritualità del fallimento

Il nuovo inizio che segue al fallimento, ad ogni fallimento, ad ogni morte, ad ogni tomba vuota,può diventare un’intensa esperienza di Dio.Un po’ alla volta nascerà un’ immagine di Dio che trasforma la caduta in un nuovo inizio. Dio è colui che fa tutto nuovo: “ Ecco io faccio nuove tutte le cose”. In Isaia troviamo due versetti meravigliosi:” Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?

La parola greca che sta per nuovo, kainos, significa propriamente: migliore del vecchio, superiore al vecchio per valore e per potenza.. Dio creerà un nuovo cielo e una nuova terra. Gesù ci affida un comandamento nuovo e nell’eucaristia stabilisce la nuova alleanza. Lo Spirito di Dio ci dona un cuore nuovo e ci rende capaci di amare. Dio vuole continuamente creare in noi il nuovo. E per fare questo qualche volta deve spezzare il vecchio affinché possa sorgere il nuovo. Perciò il nuovo inizio in definitiva è una questione di fiducia in Dio. Se mi getto in Dio e confido in lui con tutte le lacerazioni che ho provato, troverò sempre nuova forza :” Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi “ ( Is 40,30 ; Sal 103,5).

La spiritualità in cui ci introduce il fallimento, non esalta il fallimento, non lo fa diventare la condizione necessaria per una vita riuscita. Dobbiamo sperare che la nostra vita riesca anche senza il fallimento.. Se falliamo però, un’accettazione dell’insuccesso può trasformarsi in una profonda esperienza spirituale 

Il fallimento spezza la nostra presunzione di riuscire a fare tutto da soli di riuscire a garantirci per mezzo dell’ascesi, di meritare l’amore di Dio, di rimanere sempre in grazia di Dio. Dopo ogni fallimento un mistico pregava così :” Signore lascio tutto ciò di cui andavo orgoglioso”.  Il fallimento ci mette di fronte al problema di vedere se possiamo continuare a credere di riuscire a migliorarci con le nostre sole forze. Ci costringe ad accettare la nostra impotenza, da cui nasce una fiducia nuova. Sorge allora quel Dio che tiene nelle sue buone mani anche il nostro fallimento. Ma “ Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti,  Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono,  perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.  Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione,  perché, come sta scritto: chi si vanta, si vanti del Signore”. ( 1 Cor 1,26-29 ).

Coloro che sono stati annientati nel fallimento sono gli eletti di Dio. In essi Dio vuole dimostrare tutta la ricchezza della sua grazia. Essi hanno sperimentato la “ grazia del punto zero”. 


Olivier Clement, si chiedeva ;” come può una persona che cambia promettere che resterà fedele per sempre a un’altra persona , che si è sicuri cambierà nel tempo?” Clement si dà e ci dà questa stupefacente risposta:” è possibile se si ama davvero ciò che nell’altro è eterno”. E nell’altro è eterno il sogno di Dio su di lui, il Suo progetto, la Sua vocazione, la Sua chiamata. Questa resta per sempre, anche quando la persona che li porta se ne dimentica o li tradisce. E proprio questa significa amare: volere il bene dell’altro, cioè il suo destino ultimo e dedicare  la propria vita perché si compia. E non cessare mai di sperare che sia possibile che l’altro lo raggiunga, in una comunione di vita che si alimenta di questa speranza, attingendola alla speranza che Dio ha su di noi. E proprio per questo si diventa capaci di perdonare, cioè di introdurre la novità di Dio nella fragilità dell’amore umano.

Il perdono in famiglia

E’ un’azione che come dice il nome è solo “dono”, è essenzialmente dono. Non meriteresti il mio perdono perché mi hai offeso e ferita: ma voglio “donarti” il perdono. Non ti perdono come forma di patteggiamento; siccome l’altra volta anche io l’ho fatta grossa e tu mi hai perdonato… ti perdono anch’io. Non ti perdono per ricevere qualcosa (calcolo): è un dono, un regalo gratuito e non posso nemmeno pretendere qualcosa. Io faccio il primo passo senza sapere che cosa succederà dopo. E’ un dono. Se mi metto a calcolare chi pecca di più tra noi e chi perdona di più finiremmo per smettere di riconciliarci. E’ un dono smisurato, squilibrato, senza condizioni. Occorre uscire dalla logica della divisione tra noi in colpevoli e innocenti. Occorre sperimentare che la mia discolpa passa attraverso la discolpa dell’altro; io posso fare il tifo per il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore, il nonno che mi ha offeso per “discolparlo” e cioè trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, ferite non trattate, colpi della vita. Quando l’ho discolpato ai miei occhi, quando ho sentito il suo dolore, le sue paure, le sue difese (che prima me lo rendevano ridicolo e arrogante), quando –finalmente – mi pare che non possa non essere arrivato lì, allora l’ho perdonato. Allora lo guardo in modo diverso. Allora traspare nel mio sguardo qualcosa dello “sguardo” che fa nuove tutte le cose. Allora non posso fare altro che amare ancor di più quella persona che mi ha offeso,ferito e umiliato.

Il nostro Dio non ci abbandona nel nostro tradimento, per quanto immane. La fedeltà di Dio nei nostri riguardi è incrollabile Anche se tradito, egli non tradisce; anche se non amato, continua ad amare. Dio non ama l’uomo perché è giusto o finchè è giusto, ma perché lo possa diventare.


Uno sposo non può amare la sua sposa finchè è irreprensibile o perché è giusta, ma perché lo possa diventare.

Di fronte ad uno sbaglio, o anche alla dolorosa devianza affettiva, la coppia dovrebbe essere il luogo dove i due si interrogano, si confrontano, ricercano insieme il perché di quest’errore e insieme si ripropongono di ricominciare da capo. Amare l’altro è accettare la sua debolezza, le sue imperfezioni, i suoi peccati anche futuri. Solo se trova una accoglienza affettuosa , la persona che ha sbagliato è incoraggiata a uscire dalla sua situazione. Solo se amata avrà la forza di riprendersi dal suo sbaglio. Non sono la condanna o il pesante giudizio che possono riscattarla, ma l’amore accogliente. Solo accogliendosi e amandosi nella propria fragilità, gli sposi si liberano dalla rovinosa pretesa di vivere un amore senza striature e fallimenti. Non si tratta  di amare lo sbaglio o il peccato, ma di essere fedele all’altro anche nel suo errore offrendogli uno spazio amico in cui la sua debolezza, accolta possa trasformarsi in forza.


Ogni persona sa di essere inferma, sa di sbagliare e che può sbagliare. Sposarsi vuol dire incontrare una persona che ti accetta anche nello sbaglio, che non ti molla nei peccati, che sta con te comunque; è questo sentirsi amati comunque che dà alla persona la voglia di rinascere e di affrontare i problemi. La persona è sempre più grande del suo sbaglio.

Il perdono non tenta di giustificare la banalità del male, coprendolo con scuse superficiali, proprio perché assume con dolore l’offesa ricevuta o commessa; al contrario, essendo ancorato in un dono dello Spirito, il perdono è capace di rigenerare l’amore umano, ridandogli energia per costruire una comunione di persone. Gli atti di perdono nella vita coniugale non sono solo prove che attestano una comunione che esiste, ma anche l’alimento continuo che le permette di e esistere e di crescere nella storia.

 San Giovanni della Croce esortava :” Dove non c’è amore, porta amore e raccoglierai amore”. Ecco la meravigliosa possibilità che Cristo ci ha dato: una fecondità nuova nel nostro amore, vittoriosa persino sul nostro peccato.

 TRE MODI PER AFFRONTARE LA CRISI secondo i GILLINI ZATTONI

“Sabato santo: è il tempo della totale assenza, della notte oscura, del silenzio. Di fronte alla tomba vuota tre sono gli atteggiamenti di fondo: quello di Maria di Magdala, quello di Pietro e quello di Giovanni.

Maria coglie il dato della tomba vuota con disperazione e rassegnazione: l’hanno portato via, è tutto finito non c’è più niente da fare. Non resta più nulla, non ci resta che piangere.

E’ l’atteggiamento del rassegnato fatalismo con cui si affronta la delusione di una relazione, la delusione coniugale. Gli sposi non credono nella possibilità che accada qualcosa di nuovo, non sperano più nella bellezza dell’amore che si rinnova. Davanti al “sepolcro vuoto del proprio matrimonio”( ma questo vale per ogni “tomba vuota” della nostra vita!) restano prigionieri dell’amarezza e pensano: “ Lo sapevo che finiva così”.

Pietro vede che il corpo non c’è, ma nota alcune stranezze: le bende intatte, il velo sudario è stato piegato con ordine. Vede le stranezze ma queste restano mute, non dicono niente.

Siamo noi, sono gli sposi che prendono atto delle difficoltà, ma riconoscono la propria incapacità di comprenderle. Esprimono così l’attesa di un aiuto. Avvertono il bisogno di un “oltre”, di una speranza nuova. Non restano prigionieri del lamento.

Giovanni vede le stesse stranezze del secondo, ma per lui hanno il significato di segni. Segni che da soli non bastano a spiegare il tutto dell’evento Passione-Risurrezione ma, ciò nondimeno, “vide e credette”. Ciò che nella delusione coniugale sembra affossare il matrimonio è interpretato come “ un modo diverso di amare”. I problemi restano, ma non sono più affrontati nella conflittualità e con pessimismo. Gli sposi si cercano, si educano alla diversità, riconoscendola come risorsa, si sforzano di ascoltare l’altro nella sua originalità, nella sua diversità. La Pasqua lascia intravedere l’approdo ad un nuovo orizzonte, suggerisce movenze ed energie per riprendere la “danza dell’amore”.


La sosta davanti al sepolcro vuoto rigenera speranza. Gesù è morto, ma non è un cadavere né semplicemente un sopravissuto. E’ vivo perché è risorto. Introduce nella vita coniugale, segnata dalla delusione, e in ogni nostra situazione di fronte alla “tomba vuota”,una novità radicale.

Di fronte al coniuge che ci delude( al figlio, al collega, al vicino…) possiamo pensare con atteggiamento rassegnato: “ Lo sapevo”; oppure lasciarci sorprendere e insospettire anche dalle stranezze, scoprendo dove, attraverso la crisi, il Signore vuole condurci. E’ necessario lasciarci educare dalla Pasqua. Lo Sposo crocifisso è risorto e manda dai fratelli ad annunciarlo. Il matrimonio guarito dal Risorto è una bella notizia” per tutti”.
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